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Per III Dulee , Bella , r Veri maniera di pcriuniler* 
U Anime olii Vino . ihe ha sempre inoiti JW 
tulle sui freificfie l' Okatuke . 



^7 ual Voce è questa, che dal cupo orrore, 
In cui la Colpa, c 'I Vizio mi piombato, 
Con forza non mortai mi trasge fuore , 
li Cielo a rimirar lucido, e chiaro? 

Qua! suono è questo, clic mi scende al Cuore, 
li mi ricerca il dolce modo, e raro, 
Che mi perquore , ma mi desia Amoro, 
Che mi minaccia, ma che pur mi è caro? 

Ah! Tu Sacro Ohator, che i duri Petti 
Penetri , e spingi alla Tartarea Foce 
il Vizio a respirar gì' aliti infetti. 

Tu set, che muovi il Suon di quella Voce, 
Che giunge all' Alma , e quindi i veri oggetti 
Mostra del ben che giova, e 'I mal che nuoce . 




In Si-eno dì -.'.tj .'lima 
A. N. 
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G vari non è che il Vino andava altero 
Colle Compagne sue Furie d'Averno, 
E tolto all'Alma il glorioso Impero 
Ficea de sensi un barbaro governo. 

In van Uirtude il lucido sentiero 

Nel Cuor cercava , e nel più chiuso interno» 
Che tutto sordo a ragfonar del vero 
Più non curava il suo Fattore Eterno. 

GU la Vendetta d' oltraggiato Nume 
Scuoteva il brando , e su!l' acuto strale 
Adattava di già l'infauste piume; 

Quando votesi uJÌ, che dal mortale 
Sopimento dell' Alma, al primo Lume 
Richiamò 1' Uomo non più sordo, e frale. 

Del Medesimo, 
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lma, ingrata, che fai? il tuo Diletto 
■ Cenila Evia, yùic intorno a te s'aggiri, 
Odi una volta il tuo SIGNORE, e mira 
Fin-dove giunga il' suo Paterno affetto. 

Eir.mfc.'lwpj.óiiernqr piacer vile, e tbietto' 
<_i ., Sorda^i ^Modei, e non si muove all' ira, 
A ati perchè a salvarti ognora aspira, 
, ' Segub ia chiamarti , e vuol da te ricetto. 

Se ricusi, «sfittare un si bel dono 

Pensa, che- morte aVrsi, e al tuo peccato 
Invano allora chiederai perdono. > 

E infelice per sempre in tale statò, 
, Delle i voci> priuiier cangiato il suono 
. Quelle sentir dovrai d'un DIO sp/ezzato. 

..' c'ivi fi' sj.'fi - 'i i" Tri segno di slima 



Allusivo alla rfnri.i Predica della Divina 
Misericordia . 



L' Oagatore cosi parla. 




G. L. P. A- di N. 



A % 
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superbii Facondia, illustre dono, 

■ E periglioso insicm; Tu, che i contrasti 
Di natura vincesti , e che sfidasti 

Dell' onde irate il turbolento suono: 

Tu su-l TarpSo Regina ( or ài: quaì son»' ■ 

■ Del tuo primo splendor le glorie, e i fastiP 
Esuli Cittadini) a/Hirti , e guasti 
Popoli, e Regni, e 5tè scelti dal trono. 

Oh! quanto meglio oc ti regg' io, di santo 
.... . "Z.clo munita, all' incorrotta' JuC4* ( ' 
Guidai nostr' alme con soave incanto! 

Che se talvolta minacciosa, e truce ' ' : 
Dai pergami spaventi, e chiedi pianto , 
." E', pianto solo, che a gioir conduce. 




Di Nadusio Fegèo P. A. 
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J^do 1' orribil trombi.- ceco risorte 

Tutte al suono le genti, e d'ogni intorno 
Orror tristezza: oh formìdabil giorno 
Che 1' empio danni a. sempiterna morte? 

Che fia di me , che dietro a Inique scorte 
Sempre cieco i miei passi a muover torno ' 
Nel dì deli' ira, e dell' eremo scorno 
Chi m' assicura, ahimè! della mia sorte? 

Ah Tu Sacro Orator mi additi il calle 
Che là ne guida ove non può temersi 
La sentenza fera] della gran Valle. 

E duro ha ben più d'aspra selce il cuore, 
Chi al tuo parlar, a] tuo saper non versi 
Pianti di compunzione, e di dolere. 



Per Ij fruttuosa Predica del Giudìtì» 
t'inveriate . 




Di un Accnil, 
F- B., e J. 
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In lode M Sacmi. Oratole. 




ufl che di lume in noi ragione impresse, 
Della mente di DIO raggio primiero. 



Quel eh' Ei dettò sul -Sinai al :condottiero 
Del Pepo! suo , che a miglior via diresse 

Qjjel che di grazia nella Legge espresse' 
Dei DIVIN VEKB!) il peovido pensiero, 
Qnanclo con ammirabil magistero ! 
La nuova Chiesa, e il nuovo rito ettsse.' 

E quel, che i Padri a confutar V infida 
Torba, che alzò fra, i nmered-nti il 'piede 
Sctiss^r con penna illuni nata-, e fida .- 

Tutto o Sacro Oràtor sparso si' vede 
Nei detti tuoi ; onde a ragion s' affida 
Kr IV sue glorie dilatar la fede . ■ 
Poi Medciim». 
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Ti LTni di Eelo armato, e dì terrori 
In seno al Peccator gli strali avventi, 
E con voci di moni, c di spaventi 
Vibri la lingua a fulminare orrori . 

Che Tu per superar l'alme, ed i cuori 
Apri le labbra a proferir concetti , 
E unendo al forte dir soavi accenti 
Per più dolce ferir lo strale indori . 

E' mentre saggio Eroe del labbro amico 
Odo la voce il cuor piange il reato , 
Frà disgusto , e piacer del fallo antico : 

E* mi è caro cosi l'esser piagato, 

Che baciando lo strai piangendo io dico 
Non metta si bj colpo il mio peccato. 




In s;pn« ilima 
B. B. 



A J 
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j!2 sposta io veggio sopra il giogo alpina 
Quercia annosa de' turbini al fragore , 
Che di questi sprezzando ira , e furore 
Non pavé nò di rio fatai destino. 

E il viiio veggio trionfar, s'io chino 
Gli attenti sguardi miti deli' empio al cuore, 
Che nulla paventar sembra il rigore 
DJ sospeso fincr Flagel Divino. 

Ma qual della bipenne a' colpi alfine 
Cade la Quercia , caderà pur i' empio 
Neil' estreme gravissime ruine , 

Cosi sciogliesti entro l' Augusto Tempio 
Sacro Ora toh, le voti tue divine: 
Ed al vìzio intimossi , e guerra, c stempio. 

DÌ M, L. C. 
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ODE 

Per il Panegìrico della Maddalena con somma. Eloq 
za , e maestrìa dall' Obatìbe eseguito. 

Ut cogno-j'a Liciimii t -irjii't ridare peJej cjus, 
et capili!» capita sui icrgcbxt . 

T 

JJ- Osto, eh' Eterno Raggio 
Fè chiara a .Maddalena 
Scorger 1' orrida Scena , 
Ver cui- fi Te nemica, e ingrata a DIO, 
Vi lo sua colpa, e suoi rimorsi udio. 
Timido il cuardo gira 

le affline , e dolenti 
Per lei perdute genti ; 

Vede al ctiiaror d' hrertta Luce, c Santa 
Come un Ombra funesta il ver a ammanta . 
Vede , e tremando il vede-i 
Terribilmente irata 



Grida „ Or ti squoii almeno, 
F già, che i falli , onde sei rea ben scorgi 
Dissipa ornai quel tuo letargo, e sorgi. 
Surrfi, e la Fè ri gnidi; 
Vola ù t' afende a mensa 
L'alta pleiade immensa, 
E al piè del Figlio a lui , ch'offeso ai tanto 
Mostra tue colpe , e ti distempra in pianto „ 
Ve*. 
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Vorria le luci al Cielo 
Volger , ma teme in lui 

Piombali al suol , ma odimi ! rimira intorno 
Oggetti mille di venrntjna , e scorno. 
Scinsi::,-! irata il crine 
■Un di sua gloria, e accolro 
Tutto intorno al bel -olio 

Escon dai bui capelli a mille, a mille. 
Preda ili nobil ira 

Fansi sue spoglie , e rompa 

Fregi, monili, e pompe . 

Corre al divin Maestro, e ad esso innante 

Stringe, e lava col' pianto ambi le piante. 
Ahi! che non osa il guardo 

Molle , fissare in lui ! 

Sente Ì misfatti sui! 

Tace , e i sospir col lacrimar confonde 

E asciuga 1' aureo crin le tepid' onde . 
Così V Almo Obature 

Con stìl non già totruno, 

Tutto di zel ripieno , 

DÌ verità con ì colnr pinecjea 

L'acerbo stato della Donna Ebrei. 
Ed, oh! spetracol caro, 

E ■ lui diletto tanto; 

Vide stillarsi il pianto , 

Mentre i dì lei rimorsi, « mostra, e dice 

Dalla, cocca al suo dir , Turba felice. 

D. T. A. ?. 
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Ì^ual dal sen della Terra atro vapore' 

Per 1* aere sorge , e in nube si trasforma 

Al Sol togliendo il lucido fulgore, 

E al sovrapposto Ctel decoro, e forma; 

Quindi converso in cristallino umore""] 1 1 ' 
bi scioglie in pioggia , e variata forma 
Al Ciel ridona il b.l natio splendore 
Ne di se lascia altrui memoria, ed orma. 

Tal dal sen del mio cuor terreni affetti 1 ..3 
Smorti io» folla , in densa nube accolti 
A lumstar della ragion i 1 impero .- 

Di Tua 1 saggia virtù quindi al sincerò" 

Lume, e al suonar della tua »oce aStMti 
■ ■ iFuro a -cader-in lacrime -cHic fotti '»-"- 
. i ' ■ ■ ■• ' Di T. f . M. D 5, 
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t»Hi di un' Alto Stupor la mente adombra 
Chi porta all' Alma orror , ai lumi il pianto ! 
Chi dal letargo mio mi sveglia, e intanto 
. . Mi sprona alla Virtù, e il Vizio sgombra? 

Chi quel veleno , che lo spirto ingombra 
Destramente ne scopre , e chi cotanto 
Con energico stil , facondo oh quanto 
D'uà fUice destili' mi pone all'ombra? 

Questi di un nuovo Elia, questi è 1' accento, 
■. O" questi è dell' Apostolo di Tarso 
Il tuon che chiama ì' L'omo al pentimento! 

Ah nò, questi di Te Gaetan non scarso 

Frutto sull'Alme altrui, egli è un portento, 
Che mostra a Cristo il bd sudorchehai sparso. 

D. G. F. F. 
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Sopri i Dolori di M,lrU, 




aune al Golgota ornai, Figlio Innocente 



Pet Eterno Decreto a Te prescritto ; 
- E spargendo di Sangue ampio torrente 
Ecala infra due rti lo spirto afflitto . 

Che tua Madpb Son Io , pur troppo il sente 
Questo mio Cuor dal sub dolor trafitto, 
Mà ' ài Madre il dolor ah ! non consente 
Che vivendo GfcSU' viva il delitto. 

l'era dunque con Te di Adamo ingrato 
L' aborrito telaggio, ed oggi sia 
Vinta Morte da Te, vinto il Peccato . 

Cosi dicea pien di Virtù Maria , 
Poiché vide dolente il Fislio amato 
Del Calvario fsral calcar la Vìa. - 
Del D. F. Menidii. 
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Sopra la lellisùma Predici del Ptmdisa. 

AL tua nobil pensicr , da grati accenti 
Rapito un giorno alia Magico Celeste , 
Ben ravvisai qual gran mercè s' appreste 
A* fedel servi alle bell'opre interni . 

Veder mi parve i vivf ■ rai possenti , 
; Che spande di sua luce, e (' alme investe 
L'Eterno Sol, e quel gran ben, che queste 
Godon in Lui fissando i lumi ardenti. 

Pur come in specchio' di lontan voi. a 
Al sol lumeidi Fi di gloria un ombra, 
E tanto agi' occhia mìci btlli parta: 

Qual fia,diss'io, se tolto il vel,che ingombra 
La mente mia, con b. piiicbian idea 
Godìi) quel ben, chequi JaF-dc adon.bra? 

.:■ ■ Del Ab. C. N. 

Atc. Api». 
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amor disprezzo) e pur d' amar procuro; 
Amar vorrei, ma non vorrei riceno 
Dare ad amor dentro a! mio scn ; precetto 
Di natura è l'amare, eppur noi curo. 

Se schivo amor, parmi 1' amar diletto; 
bc voglio amar. Beni brami . amor sicuro 
Error d'un cor; ma se non mai vi furo 
Cuori privi d'amor, perch' è diiato? 

Amo, o non amo? ah! voglio amare; amore 
Col suo potei già vinse il mio desìo, 
Sì, voglio amare, or si prepari il cuore. 

E eiacchè amare or deggio, amar vogl' io 
Quel Ben, che mi additò SacroOratori 
Quel Ben, che non si trova altro che in DIO. 



Sopra la Predice deli' Amor di Dia, 




DÌ N. N. 
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jttlmksi al dotto Panegirico dclU MaiMens 



V eggio Sacro Obator, comprendo, e sono 
Dei tuo sublime tlìr pago, e contento, 
Odo ii peccar di Maddalena, c sento, 
Che delle colpe sue chiede il perdono. 

Conosco ancor , che della grazia il dono 
Ottitn, chi saldo giunge al pentimento, 
Che resta il fallo rio dall' Alma spento 
A quel, che del Gran' DIOricorrc al Trono. 

Felice Donna, un di superba , e come, 
Allevatrice , io lusinghiero ammanto, 
Oggi le ree passioni ai vinte , e dome? 

Ai ben ragion, se alla Virtude accanto 
Oggi ti miro, e con dimesse Chiome 
Bagnare i fiè dd tuo Signor col pianto. 




In legno ii siimi 
ti. 1. 
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yfUittfVO aifa PivJi^i mprji Li ML'srLorlia di Dio . 

„ Facete miscricoriliim , et juilicium 
„ magli placet Domino quam vktimae. 

£a£. Prov. Cjf. ir, 

j§ em brava mi ( ripieno il sen d' orrore ) 

Veder in Ciei DIO pe' i miei falli irato. 
Crede imi incorso ornai nel suo rigore 
Più perdo ti non sperando al mio peccato. 

Ma t' ascolto, o Gaetano, e il mio timore 
Quasi svanisce al Tuo Sermone aurato, 
lu mi dipingi un DIO pieno d'amore 
Dov' io tre dea un Giudice sdegnato. 

Messo cosi dal tuo linguaggio santo 
Corre ogni peccator contrito a gara 
A versar per dolor rivi di pianto . 

PungegU il cuor contrizione amara, 

E menti' ei pende dal tuo labro, oh quanto 
Va DLO che offese a rispettar impara! 

Dell' A, Gufavo A&ilfr Braccini 
F. A. o A«. t'olenti ago . 
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Al merùo iiìipm-rrirlatiile del Saciio Obatoré . 

^/itivo se* tu che i) canto hai lusinghiero, 
Gallo che di svegliarne hai per costume, 
Aquila che sorvoli ogni pensiero, 
Augel che a noi da DIO spieghi le piume, 

E sei lampo-d' Amor, lampo di Lume, 
Tuono del Verbo, c fulmine del vero, 
D' eloquenza , e di senno, e fonte , e fiume 
£ dell'Arco del Ciel inclito Arciero, 

£' tremba sci, che il ficr Satan disfidi, 
E lancia che 1' abbatti ,e nè fai scempio, 
£ spada 1 . the il trafiggi, e che l'uccidi. 

Sci dello sparto spirto , c squilla, c tempio, 
Scola , e scala del Citi , che al Ciri ne guidi , 
E sui &>al di dottrina, e Sex d' esempio. 

Del C.G. B. M. 
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